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(5) La definizione delle attività criminose che costituiscono reati-presupposto del riciclaggio dovrebbe essere sufficien­
temente uniforme in tutti gli Stati membri. Gli Stati membri dovrebbero assicurare che tutti i reati punibili con una 
pena detentiva ai sensi della presente direttiva siano considerati reati-presupposto del riciclaggio. Inoltre, nella 
misura in cui l’applicazione di tali soglie per le sanzioni non lo preveda già, gli Stati membri dovrebbero includere 
una gamma di reati nell’ambito di ciascuna delle categorie di reati elencate nella presente direttiva. In tal caso gli 
Stati membri dovrebbero poter decidere in che modo delimitare la gamma di reati all’interno di ogni categoria. 
Qualora una categoria di reati, come il terrorismo o i reati ambientali, comprenda i reati definiti negli atti giuridici 
dell’Unione, la presente direttiva dovrebbe far riferimento a tali atti giuridici. Gli Stati membri dovrebbero, tuttavia, 
qualificare qualsiasi reato di cui a tali atti giuridici quale reato-presupposto del riciclaggio. Qualsiasi coinvolgimento 
perseguibile nella perpetrazione di un reato-presupposto qualificato come reato conformemente al diritto nazionale 
dovrebbe essere altresì considerato un’attività criminosa ai fini della presente direttiva. Nei casi in cui il diritto 
dell’Unione autorizza gli Stati membri a prevedere sanzioni diverse dalle sanzioni penali, la presente direttiva non 
dovrebbe obbligare gli Stati membri a classificare i reati in tali casi come reati-presupposto ai fini della direttiva 
stessa. 

(6) L’uso delle valute virtuali presenta nuovi rischi e sfide nella prospettiva della lotta al riciclaggio. Gli Stati membri 
dovrebbero garantire che tali rischi siano affrontati in modo adeguato. 

(7) In considerazione delle ripercussioni, per la sfera pubblica e per l’integrità delle istituzioni pubbliche, dei reati di 
riciclaggio commessi da titolari di cariche pubbliche, gli Stati membri dovrebbero avere la possibilità di considerare 
la possibilità di introdurre nei propri quadri nazionali sanzioni più severe per i titolari di cariche pubbliche, in 
conformità con le rispettive tradizioni giuridiche. 

(8) I reati fiscali connessi alle imposte dirette e indirette dovrebbero rientrare nella definizione di attività criminosa, in 
linea con le raccomandazioni riviste del GAFI. Considerato che in ciascuno Stato membro reati fiscali diversi 
possono costituire un’attività criminosa punibile mediante le sanzioni di cui alla presente direttiva, è possibile che 
le definizioni di reati fiscali previste dal diritto nazionale divergano. Lo scopo della presente direttiva, tuttavia, non 
è di armonizzare le definizioni di reati fiscali nel diritto nazionale. 

(9) Nei procedimenti penali per riciclaggio gli Stati membri dovrebbero prestarsi la massima assistenza reciproca e 
garantire uno scambio di informazioni efficace e tempestivo, conformemente al diritto nazionale e al quadro 
giuridico dell’Unione in vigore. Le differenze tra le definizioni di reato-presupposto del diritto nazionale non 
dovrebbero ostacolare la cooperazione internazionale nei procedimenti penali per riciclaggio. È opportuno raffor­
zare la cooperazione con i paesi terzi, in particolare incoraggiando e sostenendo l’introduzione di misure e 
meccanismi efficaci per contrastare il riciclaggio e garantendo una migliore cooperazione internazionale in questo 
settore. 

(10) La presente direttiva non si applica al riciclaggio riguardante beni provenienti da reati lesivi degli interessi finanziari 
dell’Unione, che è disciplinato dalle norme specifiche di cui alla direttiva (UE) 2017/1371 del Parlamento europeo 
e del Consiglio ( 1 ). Ciò non pregiudica la possibilità per gli Stati membri di recepire la presente direttiva e la 
direttiva (UE) 2017/0371 mediante un unico quadro globale a livello nazionale. Ai sensi dell’articolo 325, para­
grafo 2, del trattato sul funzionamento dell’Unione europea (TFUE), gli Stati membri sono tenuti ad adottare, per 
combattere contro la frode che lede gli interessi finanziari dell’Unione, le stesse misure che adottano per combat­
tere contro la frode che lede i loro interessi finanziari. 

(11) Gli Stati membri dovrebbero assicurare che taluni tipi di attività di riciclaggio siano perseguibili anche quando sono 
commessi dall’autore dell’attività criminosa che ha generato i beni («autoriciclaggio»). In tali casi, laddove l’attività di 
riciclaggio non si limiti alla mera detenzione o utilizzazione di beni, ma ne implichi anche il trasferimento, la 
conversione, l’occultamento o la dissimulazione, da cui derivi un danno supplementare oltre a quello già causato 
dall’attività criminosa, ad esempio mettendo in circolazione beni derivanti da un’attività criminosa e, così facendo, 
occultandone l’origine illecita, tale attività di riciclaggio dovrebbe essere perseguibile.

( 1 ) Direttiva (UE) 2017/1371 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 luglio 2017, relativa alla lotta contro la frode che lede gli 
interessi finanziari dell’Unione mediante il diritto penale (GU L 198 del 28.7.2017, pag. 29).


